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Sulle previsioni 78 
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Alle corde nel 
match TV il 
prof. Andreatta 
e il governo 
ROMA — Clic cosa avrà col
pito di più la imitiagina/ionc 
di quanti Patirà «ora danno 
•Mistito al dibattilo clic — 
per quasi duo oro — lin im
pegnalo dirigenti politili, ?in-
daoalisti, esperii economici, 
autorevoli o>|icMienii del mon
do bancario in un serrato < <1 
efficace lutila e ii-po-l;i, in 
presa direna, Mille pne-pelli-
ve del '7o7 Cc-rtamenU' gli ul
timi Ironia mintili della tra-
tmis'uone con il professor An
dreatta rimarlo del tulio iso
lato nel suo n»«r«ivo ripio-
porrr , come medicina per i 
mali italiani, il blocco del ca
l ano . Andreatta è sialo con
tettato finanche dal professo
re americano .Modigliani che 
pure, in passato, non è stato 
troppo tenero nei confronti 
della politica salariale dei sin
dacati. Modigliani ha avuto 
toni critici anche nei confron
ti della politica economica del 
governo, che ha accusalo di 
non essere stato in grado di af
frontare « le questioni strut
turali ». 

E avrà certamente colpito i 
telespettatori anche il fatto 
che dal serralo confronto c-
mergeva addirittura visiva
mente l'isolamento o meglio 
la inc-nsien/a del governo. 
In assoluta solitudine sono 
apparsi — infatti — i due 
esponenti governativi, il iniiii-
«tro Aiiselini e il sottosegre
tario Scolti; questo ultimo 
occupalo in una per nulla con
vincente difesa della politica 
economica anche più recente 
del governo Andrcotti, men
tre il compagno Di Giulio in
calzava ricordandogli che il 
governo non è slato in grado 
di preparare o presentare il 
bilancio per il '78 e, non ha 
dato, esso, l'esempio di quel 
rigore, di quella coerenza di 
cui il paese ha più che mai 
bisogno, preferendo «e non 
Scegliere a e rifugiarsi nella 
« mediazione ». 

Avrà colpito, ne siamo si

curi, anche il messaggio a pes
simistico » che, a proposilo 
ilei '78, è venuto dai dirigenti 
politici come dai sindacalisti. 
dagli economisti come dal 
precidente della Confindu-
'Iria. Il '78 'ara un anno dif
ficile innanzitutto perchè de-
\f fare i comi con una ere
dità pedantemente negativa, 
tutta italiana, fruito del dis
sesto di quc>ti anni. Anche 
qui il professore Andreatta è 
rimasto isolato nella sua te
si direlta ad accreditare che 
in fondo se le rose in Italia 
non andranno bene è perchè 
è la situazione internaziona
le che o tira poco ». Cli è 
slato risposto — da più par
ti — che il richiamo alla si
tuazione internazionale diven
ta un alibi quando l'Italia è 
costretta ad aprire il '78 con 
un sostegno pubblico per 300 
mili.trdi alle industrie in cri
si. E, nello stesso tempo, non 
si profilano misure di poli
tica economica le quali diano 
la garanzia che le situazioni 
che hanno richiesto la eroga
zione ili 300 miliardi non si 
verificheranno più. 

Del resto, dove inai potreb
be affondare le sue radici una 
visione a ottimistica n delle 
prospettive economiche del 
paese? ÌVella incapacità, for
se, di questo governo ad ap
prontare. ad esempio, una sc
ria politica industriale? Nel
la sua incapacità a « guida
re v e « controllarti » l'evolu
zione della spesa pubblica? 
Nella assenza di una politi
ca di rilancio degli investi
menti? Non sarà certo sfug
gito a nessuno dei telespet
tatori clic dall'efficace con
fronto dell'altra sera è sca
turita, addirittura come un 
fatto « naturale », l'esigenza 
di un mutamento rapido e 
radicale del quadro politico, 
come premessa necessaria per
chè nel '78 si inverta una 
tendenza che si profila pesan
temente negativa. 

Le reazioni delle categorie e delle province 

Sullo sciopero sospeso 
molti sì e alcuni dissensi 
Si sono dichiarati d'accordo metalmeccanici, chimici, 
tessili, edili, braccianti - Proteste alla Fiat Mirafiori 

ROMA — Come ha reagito 
l'insieme del sindacato alla 
sospensione dello sciopero ge
nerale? Pressoché tutti i sin
dacati di categoria hanno sot
tolineato. con dichiarazioni di 
loro segretari, che la decisio
ne era inevitabile, dato che si 
ò aperta virtualmente una 
crisi di governo; anzi, essa 
è un segno del senso di re
sponsabilità e del molo po
litico che il sindacato ha ac
quisito. Ne citiamo soltanto 
alcuni. Militello. per i chimici 
ha detto di condividere la 
decisione di sospendere lo 
sciopero, ma « il direttivo uni
tario dovrà fissare un pro
gramma di lotta per mante
nere la pressione del movi
mento sindacale ». Truffi, se
gretario degli edili ha infor

mato che nella categoria la 
decisione è stata accolta fa
vorevolmente; così Nella Mar
cellino per i tessili. Mattina 
per la FLM, Bonino per i 
braccianti della UIL. 

Nella segreteria dei metal
meccanici soltanto Lettieri ha 
criticato la scelta confede
rale. Polemico anche Elio 
Giovannini, segretario confe
derale della CGIL, in un ar
ticolo che uscirà oggi sul 
Quotidiano dei lavoratori, 
esprime il suo < più fermo 
dissenso » e la ritiene una 
« decisione sbagliata, che ha 
aperto la strada ad una stru
mentalizzazione del movimen
to sindacale ». 

La polemica sembra in real
tà molto speciosa, anche per
chè il sindacato non ha ri-

Accordo coi sindacati 

Mille giovani 
assunti all'Enel 

ROMA — Le organizzazioni sindacali hanno revocato lo 
sciopero dei lavoratori dell'ENEL previsto per i prossimi 
giorni in seguito all ' intesa intervenuta la not te scorsa dopo 
una lunga t ra t ta t iva con il consiglio di amministrazione 
dell'ENEL e la direzione tecnica aziendale. L'intesa si è 
realizzata su: 1) investimenti; 2) organici; 3) occupazione 
giovanile; 4) decentramento e r istrut turazione delle strut
ture dell'ENEL preposte alla distribuzione dell 'energia elet
trica. 

L'ENEL si è impegnato a confrontarsi con il sindacato 
entro il mese di febbraio per a t tuare le indicazioni della 
mozione par lamentare sul piano energetico e per definire 
gli investimenti da effettuare nel 1979 riguardanti lo svi
luppo della rete elettrica e degli impianti, una diversa orga
nizzazione del lavoro che consenta un più efficiente servizio 
all 'utenza. L'intesa definisce un progetto di riorganizzazione 
aziendale con trasferimento di compiti e del relativo perso
nale verso le uni tà di re t tamente a contat to con l'utenza. 

Sugli organici, l'ENEL presenterà un piano generale 
en t ro 11 10 marzo. Nel 1978 sa ranno assunti circa 2.700 lavo
ratori che copriranno parzialmente le carenze di organico 
nei settori operativi. In at tuazione alla legge sull'occupa
zione giovanile, l'ENEL ha prepara to un plano sperimentale; 
intanto, sa ranno resi disponibili mille posti In contrat t i di 
formazione nelle regioni meridionali. Nei prossimi giorni 
sa ranno avviate t ra t ta t ive In merito. 

Il sindacato, ment re valuta posit ivamente questo primo 
risultato ha però chiesto che venga progettato il piano com
pleto t r iennale. 

nunciato a sostenere i conte
nuti di politica economica 
che aveva presentato al go
verno Andreotti, né rinuncia 
ad aprire un confronto su di 
essi con le forze politiche, vi
sto che è già stato fissato un 
incontro per il 12. Inoltre, la 
segreteria unitaria ha già 
sottolineato che il direttivo 
di venerdì dovrà prendere 
nuove iniziative di pressione 
e di lotta per uno sbocco po
sitivo della crisi. Il fatto è 
che. una volta che anche la 
DC ha preso atto che il go
verno è messo in mora, vie
ne a cadere l'interlocutore 
istituzionale del sindacato. La 
lotta operaia e la pressione 
delle masse, dunque, ha con
tribuito per aprire nuovi pro
cessi politici. Si tratta ora di 
vedere quali sono gli stru
menti più adeguati per otte
nere quel cambiamento di 
politica economica che i sin
dacati chiedono. 

In alcune zone e in alcune 
fabbriche si segnalano reazio
ni negative. La più rilevante 
è la Fiat Mirafiori. Qui. l'ese
cutivo del consiglio di fab-
frica ha e espresso il pro
prio dissenso, perchè rischia 
di relegare, in questo mo
mento il sindacato in una po
sizione marginale e tutto som
mato subordinata alle scelte 
che verranno compiute dalle 
forze politiche ». L'esecutivo 
di Mirafiori chiede che si 
decidano nuove iniziative di 
lotta e che prima del direttivo 
si svolga un ampio dibattito 
tra i lavoratori e nelle cate
gorie. 

Analoghe prese di posizione 
si sono avute anche in diver
si attivi di zona svoltisi ieri 
a Torino. Va ricordato che 
t ra i dirigenti sindacali pie
montesi. il segretario della 
CISL Del Piano ha espresso 
il suo dissenso. 

Una protesta viene anche 
dalla ATB (Acciaierie e tubi
ficio di Brescia), il cui consi
glio di fabbrica ha inviato un 
ordine del giorno alla fede
razione CGIL. CISL. UIL 

Un settore minore ma non irrilevante sul piano produttivo e occupazionale 

L'artigianato «tiene», ma fino a quando? 
Le imprese autonome e quelle subalterne - Le conseguenze del « decentramento selvaggio » ope
rato da alcuni gruppi di industrie - Subappalti strozzini e lavoro nero - Ampie possibilità di sviluppo 

ROMA — Le aziende artigia
ne sono state le uniche che, 
nel 1976, hanno aumentato i 
livelli di occupazione di circa 
64 mila unità. Questo dato è 
stato confermato anche dalle 
più recenti indagini sull'oc
cupazione ed è stato ripro
posto come elemento di vita
lità di un settore certamente 
minore ma comunque non 
più irrilevante, sia per quan
to riguarda le imprese pro
duttrici di beni, sia in rife-
rimento alle aziende di servi-
MÌO. € Grosso modo* il setto
re, composto di un milione e 
300 mila imprese, si può di
videre a metà fra produzione 
* servizi. L'elemento più in
teressante, tuttavia, è che la 
quasi totalità dei nuovi di
pendenti dell'artigianato sono 
stati assorbiti nel 1976 dai 
settori metalmeccanici, tessi
li, abbigliamento, calzature. 
edilizia e legno. 

Perchè questo è potuto ac
cadere proprio nel momento 
in cui l'industria procedeva a 
licenziamenti, o a trasferi
menti in cassa integrazione. 
oppure non rinnovava il per
sonale collocato in pensione? 

La risposta che si dà soli
tamente a questo quesito è 
piuttosto semplice: l'artigia
nato impiega pochi capitali e 
ha bisogno di un numero re
lativamente elevato di addet
ti; l'artigianato è in grado di 
formare professionalmente 

gli operai in maniera più ra
pida e più completa di quan
to non possano fare le azien
de in cui si eseguono di 
norma lavori ripetitivi; l'arti-
gianato è più duttile, più a-
dattabile al mutare delle 
condizioni del mercato del 
lavoro e dei consumi anche 
perchè i titolari di azienda 
impegnano direttamente nel 
lavoro se stessi e i loro fami
liari. 

Queste risposte sono sen
z'altro giuste. Ce le hanno 
confermate, nel corso di vari 
colloqui, i dirigenti dei setto
ri metalmeccanico (Attardi), 
edile (Necci), legno (Fran
ceschi™), abbigliamento 
tessili-calzature (Oddi e Con
ti). aderenti alla Confedera
zione nazionale (CNA). Sono 
giuste ma non sembrano suf
ficienti. E ciò in quanto l'ar
tigianato è molto più variega
to di quanto possa sembrare, 
perchè le situazioni all'inter
no degli stessi settori produt
tivi variano da regione a re
gione e a volte anche da 
provincia a provincia, perchè 
non sempre le imprese arti
giane si sviluppano, in quan
to diverse e perfino contra
stanti sono le condizioni in 
cui devono operare, e perchè. 
infine, ri sono diversi segnali 
che denotano, oggi, crescenti 
difficoltà in tutti i settori 
della impresa minore anche 
per ciò che riguarda l'occu

pazione. 
Un dato pressoché comune 

a tutti i « mestieri » è che 
una serie di aziende hanno 
potuto « prosperare » sull'on
da del decentramento selvag
gio attuato anche da grandi 
gruppi industriali. La stessa 
Fiat, ad esempio, fa eseguire 
determinati lavori fuori dei 
suoi stabilimenti. Il fenome
no è particolarmente diffuso 
nella maglieria e nelle calza
ture, ma interessa anche il 
€ legno » e le industrie di e-
lettrodomestici. Nella stessa 
Roma, fra l'altro, si € avvol
gono* in casa gli apparati 
elettrici dei motori per lava
trici e lavastoviglie. Nelle 
Marche, nel Pistoiese, nel 
Varesotto, a Ravenna, si 
fabbricano tomaie per scarpe 
nelle abitazioni e perfino nel
le case dei contadini (dove ci 
sono sempre troppe braccia 
che altrimenti resterebbero 
inoperose). Certe grandi a-
ziende del mobile fanno ese
guire € pezzi » slaccati, che 
vengono successivamente as
semblati (come si dice) negli 
stabilimenti-madre. Il lavoro 
nero, insomma, dilaga un po' 
dovunque e non è solo lavoro 
a domicilio, ma assume an
che altre forme, più sfuggen
ti, meno vistose forse, ma 
non meno pesanti, tra cui il 
doppio lavoro. 

Nell'estate scorsa, da prime 
valutazioni fatte dagli uffici 

del ministero del Lavoro, ri
sultava che il numero dei la
voratori impropri superava i 
quattro, milioni. E' ovviamen
te impossibile stabilire se 
quella cifra era esatta e se lo 
è ancora. Sta di fatto che. 
attraverso queste forme di 
sfruttamento, di subappalti 
strozzini, alcuni grandi grup
pi padronali riescono a man
tenere la propria competitivi
tà sul mercato, z alla maniera 
dei giapponesi ». Ma lavoro 
nero, lavoro improprio, signi
fica sfruttamento al massimo 
possibile di mano d'opera 
che non trova occupazioni 
stabili; significa grossi ri
sparmi per le aziende-madri; 
significa però anche spappo
lamento dell'apparato produt
tivo. 

E' così che si spiegano, fra 
l'altro, quei fenomeni dete
riori. tipici di un certo sot
tosviluppo, che giustamente il 
C.YEL ha classificato come e-
lementi di e mezzadria in
dustriale ». E' così, inoltre, 
che sono sorte, in certe peri
ferie anonime, le cosidette 
e campagne urbanizzate ». Ma 
l'artigianato italiano non pre
senta sempre caratteristiche 
negative. A volte, anzi, è una 
struttura centrale dell'appa
rato produttivo e occupa più 
lavoratori della stessa indu
stria. E' il caso delle regioni 
Emilia-Romagna e Toscana, 
della cintura intorno a Mila

no, della banlieue torinese. 
della campagna biellese. dei 
dintorni di Firenze. A Prato, 
praticamente, la tessitura ar
tigiana occupa il 70 per cento 
della popolazione attiva. E 
non si tratta di lavoro nero; 
si tratta, invece, di presta
zioni per conto terzi debita
mente contrattate fin dagli 
anni cinquanta sulla base del 
volume e della qualità della 
produzione. A Biella, invece, 
accade il contrario proprio 
perchè tra imprese commit
tenti e aziende minori non 
esiste un vero e proprio rap
porto. E non è quindi un ca
so se nel Pratese gli artigiani 
continuano a irrobustirsi, pur 
in presenza di una crisi tessi
le ormai più che preoccupan
te. mentre nel Biellese insor
gono sempre nuove difficoltà. 

A questo punto appare già 
evidente che l'artigianato 
produttivo, come d'altronde 
l'industria e soprattutto quel
la minore, non presenta una 
caratterizzazione uniforme e 
si « adatta » invece alle diver
se realtà regionali e locali. 
magari ricorrendo a pratiche 
non corrette. Non è. tuttavia, 
neppure un settore sempre 
subalterno, anche quando e-
segue lavori per le grandi 
imprese, ed ha in se stesso 
potenzialità di sviluppo che 
vanno incoraggiate. 

Sirio Sebastianelli 

Passi avanti nella vertenza dei ferrovieri 

Intesa di massima 
sull'organizzazione 
del lavoro nelle FS 

Il 13 pagamento dell'acconto e a fine mese degli arretrati 

ROMA — Le t ra t ta t ive per la vertenza 
dei ferrovieri hanno registrato nell'incon
tro di ieri al ministero dei Trasport i un 
passo in avant i con un'intesa di massi
ma sulla nuova organizzazione del lavoro. 
Il ministro Lattanzio e il direttore gene
rale dell'azienda Semenza si sono dichia
rati d'accordo con le proposte formulate 
dai sindacati i quali hanno chiesto che 
siano assunte a verbale come parte inte
grante del futuro accordo sull'insieme 
dei problemi posti dalla vertenza. 

Successivamente è iniziato il confronto 
(ancora in corso al momento di andare 
in macchina) sulla istituzione del pre
mio di produzione già definito, nella riu
nione di giovedì, per quanto riguarda 
l 'entità economica nella misura dì tren
tamila lire mensili medie prò capite. 

Per quanto r iguarda l 'organizzazione 
del lavoro è s ta to sancito il dirit to dei 
sindacati a con t ra t ta rne tut t i gli aspett i 
di carat tere generale e normativo nazio

nale con la direzione generale dell'azien
da e, a livello di compartimento e di im
pianto, la contrattazione delle iniziative 
specifiche e la verifica della loro attua
zione. 

L'organizzazione del lavoro — è l'altro 
principio affermato nell 'incontro di ieri — 
è par te unitaria e integrante di tut ta la 
vertenza ed è concepita non in base alla 
a t tuale s t ru t tura dell'azienda, ma in fun
zione dei criteri che dovranno presiedere 
alla riforma delle FS in una visione inter
modale del sistema nazionale dei trasporti . 

Nell'incontro di ieri il ministro dei Tra
sporti ha confermato ai sindacati il paga
mento, il 13 gennaio, delle 80 mila lire di 
acconto net to a tutt i i lavoratori delle FS, 
decise nella riunione fra le parti del 19 di
cembre. E' s tato confermato anche che con 
la busta paga di gennaio saranno liqui
dati. ai ferrovieri, gli arre t ra t i relativi agli 
straordinari , alle trasferte e alle diarie e 
che nei prossimi giorni saranno date di
sposizioni anche per le festività. 

Dopo le riunioni in tutti i reparti 

A Ottana l'assemblea approva 
l'accordo e rivendica garanzie 
Presenti millecinquecento lavoratori - Obiettivi fonda
mentali: il piano di settore e la difesa dell'occupazione 

MARTEDÌ' SI FERMA PER UN'ORA LA RETE COMMERCIALE DELLA SME 

Unidal: arrivate le prime lettere 
Tra gli obiettivi dello sciopero la Cassa integrazione per il settore del commercio - Un seminario nazionale 

ROMA — Aldo Cislaghi, an-
sianiUi aziendale di 21 ann i . 
è u n o dei primi lavoratori 
dell 'Unidal che h a n n o ricevu
t o la let tera dei liquidatori 
del gruppo: «E* sospesa la 
r ichiesta — vi si legge — 
della sua prestazione a far 
d a t a dal pr imo gennaio 1978 ». 
Nella let tera, f i rmata «Uni 
dal SpA in liquidazione ». si 
afferma che a part i re dalla 
sudde t ta d a t a si potrà bene
ficiare del t r a t t amen to straor
dinar io della cassa integrazio
n e guadagni « ad esito positi
vo del procedimento di cui 
a l la legge 675/77 (sulla ricon-
versione i n d u s t r i a l e ndr) 
pe r la dichiarazione di crisi 
M k n d a l e già avvia ta» . La 

liquidazione dell'Unidal cam
mina, quindi, a larghi passi. 

A sostegno della vertenza, 
in tanto , i lavoratori della rete 
commerciale che fa capo alla 
finanziaria Sme si fermeran
no martedì prossimo per un ' 
ora. La decisione è s t a t a as
sun ta dalla Federazione uni
tar ia del commercio e del 
turismo dopo l 'Interruzione 
della t ra t ta t iva con il governo 
« che apre le porte a peri
colose situazioni di smobilita
zione totale dell 'Unidal in cui 
sono coinvolti, oltre agli ali
mentaris t i , circa 1.500 lavora
tori de ; nostri settori ». 

Quella della Sme è la più 
significativa s t ru t tu ra nazio
nale dei pubblici esercizi che 
ora rischia di essere sman

tellata. I l s indacato di cate
goria, nel ribadire la funzio
ne dei servizi di distribuzione 
e ristorazione, conferma la 
propria disponibilità a discu
tere « nel concreto un piano 
di risanamento e di riconver
sione dei bar-negozi di ci t tà 
finalizzato al mantenimento 
delle a t t ivi tà produttive e la
vorative e una loro gestione 
economicamente valida. In 
questo senso si conferma 1' 
obiettivo prioritario di trovare 
soluzioni nell 'ambito delle 
Partecipazioni s tatal i ». 

T r a gli obiettivi fondamen
tali particolare risalto assu
me quello relativo alla cer
tezza di potere usufruire, an
che per i lavoratori del com
mercio (oggi esclusi), della 

cassa integrazione quale stru
mento indispensabile per ge
st ire il processo di risana
mento aziendale ed eventuali 
processi di mobilità. 

ET, questo sciopero dei la
voratori del commercio, la 
prima risposta di lotta che 
travalica i confini dell'Uni
dal . Altre, però, sono da met
tere nel conto. Le assemblee 
svoltesi giovedì in tu t t e le fab
briche e negozi del gruppo 
dolciario pubblico si sono e-
spresse per lo sciopero gene
rale della categoria. La da t a 
dovrà essere decisa dal diret
tivo della Filia che probabil
mente si r iunirà a Firenze 
nel corso del seminario na
zionale sulla contrat tazione 
convocato per i giorni 11, 12 

' e 13. Martedì prossimo, inol-
j tre. si r iunirà la segreteria 
i della Federazione Cgil-Cis!-
I Uil per un esame della ver

tenza. 
« Con le assemblee e le con

t inue manifestazioni — affer
ma Gianfagna. segretario ge
nerale della Filia — i lavo
ratori esprimono unità, con
sapevolezza e combattività 
per il r isanamento e la ri
strutturazione dell'Unidal ma 
sulla base di precise garan
zie. Unanime è la richiesta 
della ripresa della t ra t ta t iva , 
ma il governo non si fa vivo: 
vuol dire che non ci sono 
nuove proposte, queste però 

devono maturare rapidamente 
per evitare il sospetto che si 
voglia giocare al peggio ». 

NUORO — Un'assemblea ap
passionata. tesa, responsabile. 
elio ha impegnato ieri, per 
tutta la mattinata, oltre 1500 
lavoratori i quali a stragran
de maggioranza hanno appro
vato l'ipotesi di accordo de
finita al ministero del Bi
lancio il 28 dicembre. Così 
si è concluso il dibattito che 
per tutta la settimana si è 
sviluppato nella Chimica e Fi
bra del Tirso di Ottana, re
parto per reparto. 

L'assemblea generale, svol
tasi nella sala mensa, è stata 
aperta con un breve inter
vento dal compagno Saverio 
Ara per l'esecutivo del consi
glio di fabbrica. Subito dopo 
si è sviluppata la discussione 
con ben 31 iscritti. Ciascuno 
ha illustrato le decisioni e-
merse nelle assemblee del 
proprio reparto (qualcuno è 
anche intervenuto a titolo per
sonale). 

E' stato un susseguirsi di 
valutazioni e di giudizi — 
in gran parte scritti come 
documenti approvati nei re
parti — che costituivano la 
sintesi di un dibattito intenso 
e capillare che ha coinvolto 
tutti i 2.650 lavoratori. Nella 
maggioranza dei casi si è 
trattato di un giudizio artico
lato sui sei punti di ipotesi 
di accordo. 

Quasi tutti gli interventi e 
i documenti dei reparti han
no espresso una valutazione 
positiva soprattutto sui primi 
cinque punti: 1) riafferma
zione della centralità di Ot
tana nel piano di settore delle 
fibre che si chiede sia rapi
damente predisposto; 2) ri
presa del confronto con i sin
dacati, per la definizione 
degli indirizzi generali di tale 
piano; 3) riconferma della 
presenza Montedison nella so
cietà Chimica e Fibra del 
Tirso insieme con l 'ENI: 4) 
retribuzione del lavoro svolto 
durante il periodo di e autoge
stione^ degli stabilimenti; 5) 
garanzia della continuità pro
duttiva nell'acrilico. 

Sul sesto punto, che pre
vede la messa in cassa inte
grazione di circa 650 lavora
tori per tre mesi, diversi in
terventi hanno espresso dubbi 
e perplessità, in particolare 
per l'assenza di valide moti
vazioni tecniche ed economi
che del provvedimento. La in- ' 
cidenza maggiore sui debiti 
aziendali, si è detto, non è tan
to determinata dai costi di 
esercizio, quanto dagli inte
ressi passivi e dagli ammor
tamenti che. comunque, reste
rebbero anche con la messa 
in cassa integrazione dei la
voratori. Da ciò deriva la con
vinzione che i motivi della ri
chiesta di cassa integrazione 
abbiano più che altro natura 
politica e che forse ci sia 
stato il tentativo di indebolire 
l'unità dei lavoratori introdu
cendo elementi di frattura. Se 
questo era l'obiettivo, la se
rietà e il sen^o di responsa
bilità d:mostraii nella t assem
blea di ieri e nel dibattito 
avuto nei reparti dimostrano 
che è destinato al falli
mento. 

Consapevoli di questo si è ! 
giunti all'approvazione dell' j 
accordo, con la contempora
nea richiesta di alcune ga
ranzie, soprattutto riguardan
ti il mantenimento dei livelli 
occupativi. Questo è conside
rato decisivo in una realtà 
operaia come quella di Otta
na. do \ e da un anno in qua 
— dalla conferenza di produ
zione del febbraio *77 — è 
in atto una battaglia che ha 
il suo punto essenziale nel ri
fiuto della assistenza e la con
quista di un piano di riordino 
generale del settore fibre, co
me soluzione unica che possa 
garantire l'occupazione e lo 
sviluppo produttivo. 

A1 termine dell'assemblea 

il compagno Gianni Nieddu, 
della segreteria provinciale 
della FULC. ha sottoposto al
la votazione dell'assemblea 
una risoluzione conclusiva che 
è stata approvata a stragran
de maggioranza. In essa « si 
accetta l'ipotesi di accordo 
raggiunta in sede governativa 
il 28 dicembre » e si impegna 
il Consiglio di fabbrica a con
dizionare, in sede di tratta
tiva aziendale, l'applicazione 
dell'accordo raggiunto ad al
cuni punti. In particolare si 
chiede che siano esplicitate la 
qualificazione e la finalizza
zione degli investimenti; che 

siano garantiti gli attuali li
velli occupativi; clic sia eli
minata la consequenzialità tra 
stoccaggio in magazzino e du
rata della cassa integrazione, 
ritenendosi la puntuale verifi
ca degli stock difficilmente ve
rificabile dai lavoratori, la 
contrattazione tra azienda e 
consiglio di fabbrica per la 
decisione dei melodi di gestio
ne della cassa integrazione, 
che devono essere tali da con
sentire la massima presenza 
dei lavoratori in fabbrica co
me condizione per salvaguar
dare l'unità politica tra gli 
operai 

Resistenze ad un possibile accordo 

Strumentali polemiche de 
in Emilia sui rapporti 

Federconsorzi - Regione 
L'utilizzazione delle strutture federconsortili nel
l'ambito della programmazione ostacolata dall'Unio
ne delle cooperative e da ambienti democristiani 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — La prima vol
ta che abbiamo sentito par
lare dello accordo Regione 
Emilia Romagna-Federcon-
sorzi (un accordo che — pur
troppo — non c'è. sottolinea 
il compagno Giorgio Ceredi. 
assessore regionale all'agri
col tura) . ci trovavamo alla 
Assemblea nazionale della 
Coldiretti. 

Il resto Io abbiamo letto 
sui giornali, alcuni dei quali 
si sono lanciati in una vera 
e propria campagna scandali
stica. 

Con Ceredi facciamo il pun
to della situazione, innanzitut
to per ristabilire un minimo 
di verità, t ra t an te polemi
che. 

Le polemiche sono t an to più 
gravi e sospette se si consi
dera che finalmente si e ra 
determinata la Do^sibilità di 
ricondurre la Federconsorzi. 
almeno per quanto riguarda 
le sue s t rut ture emiliane, in 
un disegno di programmazio
ne e di recuperarla ad una 
corretta gestione democrati
ca. Non è rosa da poco. Tut
to inizia un paio di anni fa. 
L'allora assessore alla agri
coltura Severi viene avvicina
to da rappresentanti feder
consortili ehe.gl i pongono il 
problema di una migliore uti
lizzazione degli impianti che 
esistono nella rezione. Si trat
ta di realizzazioni importan
ti. « Sono miliardi e miliar
di — osserva Ceredi — spesi 
al di fuori di oualunque logi
ca programma tori a e che Der 
il loro basso erado di utiliz
zazione costano altri miliar
di alla collettività ». 

La Federconsorzi si rivolse 
alla regione perchè met ta i 
suoi buoni uffici per la realiz
zazione di una serie di con
venzioni ron le cooperative e 
le organizzazioni dei produt
tori. Si fa uno studio sulla 
realtà federconsortile in Emi
lia Romaena. poi nell 'estate 
scorsa Ceredi. che è suben
t ra to a Severi, si incontra a 
Roma con Mizzi. allora dire* 
tore generale della Federcon
sorzi Questi ripropone la que
stione della convenzione. La 
risposta di Ceredi è ferma e 
corret ta : la regione non ha. 
e non vuole nemmeno avere. 
alcun potere in proposito. la 
Federconsorzi le convenzioni 
deve farsele da sé. La regio
ne invece è interessata a sta
bilire rapporti , a t r e condi
zioni però: 1) che la Feder
consorzi rispetti la program
mazione regionale: 2> che l'u
so delle sue s t ru t ture sia 
aperto a tu t te le organizza
zioni dei produttori; 3) che 
inizi il processo di democra
tizzazione aprendo il libro dei 
soci dei vari consorzi agra
ri della regione a coloro che, 

| per anni , sono stati esclusi 
| e quindi si proceda ad ele-
( zioni democratiche con la pro

porzionale. 
I Di questi passi tut t i ven-
j gono informati: organizzazio-
, ni professionali, cooperative. 
! forze politiche, ministro Mar-
I cora. assessori all'agricoltu-
j ra delle al tre regioni. 
I Nessuno ha niente da obiet-
j tare, anzi tut t i si augurano 
i che a queste condizioni l'ac-
; cordo vadc in porto. E buo

ne speranze che ciò avvenga 
affiorano dalle dichiarazioni 
che escono da una parte del
la dirigenza federconsortile, 
da quelle della Coldiretti emi
liana e dalla decisione di in
dire entro il mese di gen-

; naio un convegno sul proble-
i ma Federconsorzi da parte 
ì delle regioni, aperto alle forze 
| politiche e sociali. 
j E' a questo punto che scop 
j piano le polemiche, incom 
• prensibili quanto gravi. E" 
j l'unione regionale delle eoo 
! perativc f quelle bianche, tan 

to per intendere.) ad accen 
I dere la miccia. Accusa Ceredi 
i di aver sottoscritto un accor-
I do all ' insaputa di tut t i e chie-
i de di esibire il documento. 
[ Una mano in consiglio regio-
! naie gliela dà una Darte del

la DC. Ma come è passibi
le mostrare un documento 
che non c*è essendo la trat
tat iva solo ai preliminari e 
non avendo ancora det to la 
Federconsorzi se accetta le 
t re condizioni? 

II tentat ivo è di paralizza
re la discussione su questioni 
di metodo per evitare di af
frontare le questioni di so
stanza e quindi di pronun
ciarsi. La verità è che alla 
Federronsorz; non tut t i sono 
d'accordo sulla svolta e ì 
contrari muovono le loro pe
dine emiliane. L'Unione delle 
cooperative si presta al gio
co anche perchè teme che i 
consorzi aera t i provinciali, ri
condotti al ruolo di coopera
tive di primo grado, non sia
no da essa organizzati in bloc
co e qualcuno passi alla lega. 
La Democrazia Cristiana poi. 
almeno auclla par te che si 
è espressa in consiglio re
gionale. si scandalizza « per 1 
condizionamenti politici im 
proponibili nei confronti di 
privati organismi economi
ci a. dice cioè che non è giu
sto obbligare la Federconsor
zi a rispettare il disegno prò 
trrammatorio regionale. E* 
contro la svolta. 

Le questioni di metodo so
no chiaramente un diversivo. 
quel che non si vuole è la 
democratizzazione di un orga
nismo economico che deve 
passare nelle mani dei pro
duttori e mettersi al servizio 
dell'agricoltura 

Romano Bonifacci 

Contributi 
prescritti 

Sono un operaio socio 
della cooperativa scalpel
lini « Rinascita » di Ser
re di Rapolano (Siena). 
Da un controllo del mio 
libretto personale ho ri
scontrato la totale man
canza delle marche assi
curative relative al perio
do dal 4 4-1960 al 31-5 19l>4. 
La cooperativa pur pò 
tendo dimostrare che. a 
suo tempo, ha provvedu
to al versamento dei con
tributi per il detto perio
do, non è però in grado di 
esibire all ' lNPS la rice
vuta del versamento della 
mia tessera assicurativa. 
Sono state fatte delle ri
cerche ed il risultato è sta
to che l'INPS ha chiesto 
alla ditta la regolarizza
zione del citato periodo in 
base all'art. 13 della leg
ge n. 1333 del 1962. vale 
a dire la costituzione di 
una rendita vitalizia in 
mio favore. Poiché non 
mi ritengo soddisfatto in 
quanto la pensione che ri
ceverò sarà notevolmente 
ridotta, desidererei sape
re se mi conviene o meno 
fare una azione legale nei 
confronti della coopera
tiva. 

Lettera anonima 
TREQUANDA (Siena) 

Se. l'INPS per il periodo 
1960 64 7ion ha reperito i 
contributi dei quali la dit
ta non e in condizione di 
documentare il ve ma men
to. significa che questi 
contributi non sono stati 
versati. E poiché ormai il 
periodo cut si riferiscono 
è caduto in prescrizione. 
l'unica maniera per po
ter regolarizzare lu « sco
pertura » assicurativa è 
quella prevista dalla leg
ge n. 133S del imi. cioè 
quella indicata dull'INPS. 
Sulla buse di tabelle che 
tengono conto dell'età del
l'iscritto, della retribuzio
ne percepita, del tempo 
clic occorre per raggiunge 
re il diritto a pensione. I' 
assicurato può costituirsi 
una « rendita vitalizia » 
che altro non è che una 
contribuzione che si ag
giunge a quella già versu-
ta e clic aumenta l'impor
to della pensione spettan
te. Per attivare questa 
procedura l'interessato de
ve fame domanda alla se
de INPS nel cui territorio 
egli risiede e soprattutto, 
deve presentare documen
ti di "data certa" die at
tcstino l'esistenza del rap 
porto di lavoro durunte ti 
periodo che si vuole rego 
larìzzarc (buste paga del
l'epoca, attcstati di assun
zione e di licenziamento, 
libretto di lavoro, ecc.). 
Chi paga'.' In primo luo
go il datore dì lavoro che 
lia contravvenuto all'assi
curazione. Se l'azienda 
non vuole pagare, il lavo
ratore può sostituirsi ad 
essa in tutto e per tutto 
e mettere a proprio e-
sclusivo carico il costo del
l'operazione. E' chiaro che 
in questa seconda ipotesi 
il lavoratore può denuncia
re davanti alla magistra
tura il datore di lavoro 
per condannarlo al risar
cimento dei danni che gli 
ha causato. Ci chiedi quan
to perderesti se non rego
larizzassi il periodo sco
perto. E' presto detto: per
dendo 4 anni di assicura
zione, dovresti lavorare 
39 anni per avere sul tuo 
conto assicurativo 35 anni 
di versamenti. E perdere
sti una aliquota pari all'8 
per cento delle tue ulti
me retribuzioni fogni an
no di versamento dà di
ritto. com'è noto, ad una 
pensione pari al 2'', del
lo stipendio), di modo che 
la pensione ti verrebbe li
quidata in base al 70^ del
la retribuzione (35 anni) e 
non al 78'\ '.VJ anni). 

L'andi
rivieni di 
una pratica 

Mia sorella non riesce 
ad avere dall ' INPS di La
tina la pensione di riversi-
bilità del marito deceduto 
il 19 ottobre 1976. Ha rice
vuto soltanto qualche pic
colo acconto e agli uffici 
compententi. o \e si e reca
ta svariate volte, le hanno 
detto che non può avere 
la pensione definitiva per
ché la pratica trovasi an
cora a Roma presso il 
centro eletronico. 

F. CASCARINI 
Terracina (Latina) 

In favore di tua sorella 
sono stati emessi da parte 
della sede dell'IXPS di La
tina soltanto due acconti 
sugli arretrati e che non è 
stato ancora possibile de
finire la sua pratica in 
quanto il centro elettroni
co dell'I K PS per ben tre 
volte (nel gennaio, marzo 
e giugno scorsi) non ha 
potuto recepirla per mo
tivi <f tecnici ». L'IliPS di 
Latina ci ha comunque 
promesso che in questi 
giorni la riproporrà al 
centro elettronico. Viene 
da chiederci quali siano 
questi motivi e tecnici ». 
Sta di fatto che non sì 
riesce ancora a capire con 
esattezza dove trovasi il 
nodo da sciogliere: presso 
il centro elettronico o 
presso le sedi provinciali 
dell'INPS? Eppure, a suo 
tempo è stato sbandierato 
che con l'introduzione del
la lavorazione elettronica 
i tempi di concessione di 
una pensione sarebbero 
stati accorciati, a noi sem
bra che mediamente sono 
stati prolungati. 

a cura di F. Viteni 


